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Appalti e mazzette, il business del 
caro estinto Dal San Raffaele fino al 
Comune di Milano 
La moglie di Mario Cal, il vice di Don Verzè, morto suicida il 18 luglio scorso, per anni ha 
gestito un'impresa di pompe funebri all'interno dell'ospedale di Segrate. Si tratta della 
Generali che h affidato i lavori a Mario Sciannameo, imputato per associazione a 
delinquere nel processo milanese sul racket dei funerali 

di Davide Milosa | 21 luglio 2011 

 

 

Mario Cal, storico braccio destro di don Verzè, entra nel suo ufficio poco dopo le 

dieci di mattino del 18 luglio. Dodici giorni prima, complice un buco di bilancio di 

900 milioni, il cda del San Raffaele è stato rimescolato con l’ingresso di quattro 

uomini del Vaticano. La Santa Sede garantisce un piano di salvataggio e 200 milioni 

sicuri dalle casse dello Ior. Per l’ex vice presidente della Fondazione del Monte 

Tabor che controlla l’ospedale di Segrate la partita si chiude quel giorno. Il resto 

avviene il 18 luglio. Il rewind dei fatti è impietoso: pochi minuti dopo le dieci, due 

spari, quindi la corsa in rianimazione, la concitazione, la paura, alla fine il decesso. 

Mario Cal, 71 anni, muore così. Un suicidio sul quale si allungano due lettere lasciate 

alla famiglia, l’ombra di un giallo (poi risolto) sulla pistola (calibro 38 Smith Wesson 

detenuta regolarmente), una dinamica tutta da ricostruire e un movente ancora da 

cercare. Molte ipotesi e poche certezze. La più accreditata ruota attorno a quel buco 

finanziario per il quale ora la procura di Milano pensa anche a un’istanza di 

fallimento da avanzare nei confronti del San Raffaele. 

In realtà, sulla figura di Mario Cal e su quella di sua moglie Redentina Besana, pesa 

anche un’altra storia non meno inquietante. Una storia che mette insieme interessi nel 

giro delle pompe funebri e che da qui rimbalza dentro al cuore di Milano, pescando 

nel far west di bare e sepolture. Una storia (ancora tutta d accertare dal punto di vista 

giudiziario) che racconta di singolari tavolini con la politica per spartirsi il business 

del caro estinto, di regole scritte sotto dettatura e di strane municipalizzate concepite 

e poi abortite in pochi mesi. Una storia che squaderna i nomi dei tanti comprimari che 

hanno calcato il proscenio giudiziario di Mani Pulite. 

Ecco allora i fatti. Nell’agosto del 2010, l’associazione Sos Racket usura denuncia 

strane collusioni tra diversi ospedali e alcune imprese di pompe funebri. Due anni 

prima la procura di Milano con l’operazione Caronte scoperchia il pentolone 

http://www.ilfattoquotidiano.it/
http://www.ilfattoquotidiano.it/cronaca/
http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/dmilosa/
http://www.ilfattoquotidiano.it/2011/07/21/
http://www.ilfattoquotidiano.it/2011/07/
http://st.ilfattoquotidiano.it/wp-content/uploads/2011/07/caro-estinto-pezzo.jpg?adf349


dell’illecito: cartelli d’impresa che in totale monopolio e grazie a un vorticoso giro di 

mazzette si spartiscono il mercato. Sul registro degli indagati finiscono nomi 

eccellenti come Alcide Cerato (patron dell’impresa San Siro, leader a livello 

nazionale) eMario Sciannameo, socialista della prima ora, grande amico dell’ex 

presidente del Pio Albergo Trivulzio Mario Chiesa e, naturalmente, navigato ras del 

settore pompe funebri. I due, assieme, ad altre persone finiscono a processo. 

Nel 2010, secondo Frediano Manzi, presidente dell’associazione Sos racket e usura 

poco è cambiato. Il dubbio viene girato a Renato Miazzolo presidente della Feniof 

(Federazione nazionale onoranze funebri). Tra i due il discorso è schietto. Niente 

formalismi. Si va subito al sodo. E si affrontano argomenti delicati. Su tutti (ma non 

solo) quello di Mario Cal e di un’impresa di pompe funebri, la Generali srl che al San 

Raffaele lavora in regime di monopolio. Strano, ma non troppo. Il grave arriva dopo, 

quando Miazzolo svela: “La Generali è di Mario Cal, ma viene gestita dalla moglie e 

ultimamente chi dirige i lavori è il nipote di Cal”. In realtà l’amministratore di questa 

srl è un signore di Varese. Socio unico, invece, è la fiduciaria Bankonrd spa con sede 

nel centro di Milano. Qui, una parte delle quote, risulta intestata alla moglie del 

braccio destro di don Verzè, Redentina Besana. E del resto, questo ginepraio 

societario, era già stato svelato nel 1997 da un articolo del Corriere della Sera. 

L’allora portavoce del San Raffaele Gabriele Battipaglia spiegava che “da una 

decina d’anni esiste una convenzione con la società di pompe funebri Generali (…) e 

non abbiamo problemi a confermare che la Generali è intestata a Redentina Besana, 

moglie di Mario Cal”. E già all’epoca il dottor Miazzolo rispondeva: “Siamo contrari 

alla presenza di imprese private negli ospedali a qualsiasi titolo”. 

Nel 2010, davanti a Manzi che naturalmente registra l’intero colloquio, Miazzolo 

racconta qualcosa di più: “Le operazioni dentro al San Raffaele vengono gestite dalla 

Magugliani srl per conto di Generali”. Il Fatto ha tentato di contattare Miazzolo per 

ottenere una conferma. “Il presidente è in vacanza e non è raggiungibile”, ci è stato 

risposto dal segretario nazionale della Feniof Alessandro Bosi. 

Il quadro, comunque, è chiaro: la Generali da anni gestisce i morti del San Raffaele, 

lo fa in regime di quasi monopolio e in pieno conflitto d’interessi, visto il tipo di 

proprietà che sta dietro a questa srl. Di più: un imprenditore del settore, che preferisce 

restare anonimo e che chiameremo Carlo conferma “il monopolio della Generali” da 

un lato “e i lavori subappaltati alla Magugliani” dall’altro. Carlo, poi, aggiunge un 

particolare: “Oggi davanti alla camera mortuaria ci sono due impiegati, uno della 

Generali e uno della Magugliani”. 

Ma chi c’è dietro a quest’altra impresa? Una semplice visura camerale risponde alla 

domanda: la società è riconducibile a quel Mario Sciannameo, grande amico dell’ex 

presidente del Pio Albergo Trivulzio Mario Chiesa. Nel 2008 Sciannameo finisce 

indagato per associazione a delinquere nell’inchiesta Caronte coordinata dal 

pm Grazia Colacicco. Oggi è un imputato in attesa di giudizio. Particolare che rende 

ancora più imbarazzante la posizione di Mario Cal e di sua moglie, naturalmente mai 

coinvolti penalmente. 



Giunti a questo punto, però, la vicenda, partita dalla stanza mortuaria del San 

Raffaele, atterra direttamente sui tavoli di palazzo Marino, squadernando per intero il 

grande business del caro estinto. Riassumiamo: nel 2010 Miazzolo confida a Manzi il 

collegamento di Mario Cal con la Generali srl. Nel 2008 la procura di Milano svela il 

racket del caro estinto. Un anno prima, nel luglio 2007, e dunque a indagini ancora 

coperte, nasce il Consorzio servizi funebri La Fenice composto da 23 imprese. Tra 

queste la Magugliani riconducibile a Sciannameo e la Generali della moglie di Mario 

Cal. 

A cosa serve il consorzio? Secondo Miazzolo a fare cartello per spartirsi il 50% del 

mercato. Mentre l’altro 50%, stando sempre alle parole del presidente della Feniof, 

andrebbe alla San Siro di Alcide Cerato. L’intero progetto, stando a una denuncia 

fatta da Manzi ai Nas nell’agosto 2010 e trasmessa al pm Grazia Colacicco, prende 

forma negli uffici del Comune di Milano. 

Siamo nella primavera-estate 2007. E’ in questo momento che nasce l’idea di creare 

la Mi.Sef. (Milano ser vizi funebri), una municipalizzata che ufficialmente ha il 

compito di mettere fine al far west del settore visto che a dire dello stesso assessore di 

allora Stefano Pillitteri “nelle pompe funebri a volte tira aria da Chicago anni 

Venti”. 

Ecco cosa succede, seconda la versione, ancora tutta da verificare, del presidente di 

Sos racket e usura. Nella sua denuncia Manzi riporta un colloquio avuto con Alcide 

Cerato nel 2008: “Mi raccontò di un grande business che era la creazione da parte del 

comune di Milano di una società municipalizzata denominata Mi.Sef”. Dopodiché lo 

stesso Cerato racconta “di un incontro, in Comune, dove viene proposto al Cerato di 

gestire il 50% degli appalti e l’altro 50% al gruppo Varesina”. Gruppo, quest’ultimo, 

riconducibile al duo Sciannameo-D’Antoni. Questo denuncia Manzi in due verbali 

dell’agosto 2010 che hanno dato il via a un’inchiesta ad oggi priva d’indagati. Il 

quadro viene confermato dallo stesso Renato Miazzolo che conferma “l’incontro per 

la spartizione del mercato ai due gruppi”. Miazzolo, però, racconta anche che 

l’accordo non fu trovato. Da qui in poi la storia è nota: nell’ottobre 2008 la squadra 

Mobile procede agli arresti. Un anno dopo il progetto Mi.Sef naufraga 

definitivamente. “Ma quello – racconta lo stesso Pillitteri – era un progetto che 

andava contro gli stessi interessi dei due consorzi. La Mi.Sef. aveva l’obiettivo di 

regolamentare una piccola fetta di mercato legata alle lapide e ai giardini. E 

comunque quell’idea fu bocciata da un movimento lobbistico politicamente 

trasversale. Manzi ha preso un abbaglio” 

Questi i fatti. Una parte della storia finisce comunque dentro a una cella di Opera. 

Quella in cui sarà rinchiuso per qualche settimana del 2008 Alcide Cerato. In quei 

giorni il via vai dei notabili lombardi è impressionante. Il patron della San Siro, 

infatti, riceve le visite di Roberto Formigoni, del deputato Giancarlo Abelli (Pdl), 

di Matteo Salvini (Lega), di Massimo Ponzoni e di Stefano Maullu (Forza Italia). 

 


